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sins I I 

ATTO PRIMO, 
SCENA PRIMA. 

Tempio con Idolo. 

Calaf Zemina, Di/ara, e Giober da una parte : 
Abdul, e Muzafer dall altva con altri Miniftsi 
del Tempio vicini all’ Idolo. Suonatori , e gene 
ze del feguito di Calaf con varj prefenti fopra 
bacini dorati. 

Abd. Nnchinati tutti all’ Ara 
Offerite li prefenti; 

Acciò il Nume fi contenti 
La preghiera d’afcoltar. 
E conceda, che Zemina 
Non più fterile rimanga, 
Ma di prole mafcolina 
Poffa madre diventar, 

Zem. Ferma Abdul: non foffro l’énta 
D’efler flterile chiamata - 
Quella madre, ond’io fon nata, 
Trenta figli partorì - 

Cal. Spofa mia, la tua querela 
‘ Rinovar qui a te non piaccia. 
Chio fia padre il Nume faccia; » 

. Nè cerchia, più di così. 
 Zem,. Tu non m’ami. 

Cal. Ah! non dir quefto- 
Abdul impone filenzio 

A 4 i Noa  
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Dil. 
Uro. 

ATTO 
7 { Non fi alterchi in quell’ iftante , 

e, Al gran Nume fiam d'avante 
In filenzio fiamo qui - 

‘Ab. Da fegni a me (1 cogniti 

Cantico ( N: 

L’ Idolo accetta i doni. 
11 confueto, cantico, 
Figli, da noi s’ intuoni - 
Voi date il fegno al popolo; a’ fuonatori. 

E canti ogn’un con me 
( S:mpedia pedica, chata manichola, 

cha, nixt:ola, che res Ke-Ke . 
a Coro ( Chanda chandicola , napata slapata , 

Abd. 
{ Zinzina fnfera pantha pandé . 

Bafta, miet figli. L’idolo 
Balena in volto torbido: 
Ed a me fol fa intendere 
Il fuo voler qual è 

( Sento che un timor panico 

Tutta m’ingormbra l’anima: 

Tutt!. {1 core in fen mi palpita: 
{ Tremo da capo a piè. 

Abd. Silenzio, e udite» Al folo 

DI, 
Gio. 

Calaf io devo efponere 
La volontà dell’Idolo , Ciafcuno 

Parta dal tempio riverente, € chino, 

Nè ardifca di fermarfi anche un tantino . 

Refti però Calaf. Ite retrogradi ! 

Come i gamberi appunto, a mano ,a mano, 

Senza voltar al Nume il deretano. 
parte il popolo . 

( Che maì farà? }) a Gio. i 

i ‘(Per me nol pre: ue 
“Qui    



  

“PRIMO. |; 
Qui non reftiamo più. S’ ha da ubbidirea ) 

parte con Dilara. 
Zem. Ma almen fammi faper fe i noftri voti 

’ Reftano efauditi. 
Abd. Se qui più refti ancora il nume irriti. e fdeghatò: 
Zem, Milera me ! i parte. 

SUS E NA AL. 

Calaf, e Abdul . 

Cat LI fai pieno di fpafimo ( oracolo: 
Reftare, o Abdul . Svelami il muto 

Abd. Calaf , acciò che il fcettro 
Per mancanza di prole 
Tolto non venga a te, propizio il Nume 
In breve ti farà diventar padre, 
Ma Zemina giammai non farà madtee 

Cal. Come dunque farà > 
Abd ‘Tu devi avere 

Una fchiava belliffima, 
Che fia ancora fanciulla, il di cui ardore 
Giunga ben prefto a rifcaldarti il core . 

Cal. O Abdul! la fpofa mia, la mia Zemina 
Avrà da me così gran torto > lo mai. 
Non ho per lei voluro 
"Trattar con altre, donne : 
Lei fola piacque a me: "sempre ho temuta 
La fua gran gelofia - e 

Abd Taci. Da lei 
Tu non puoi aver prole 5 
Ma l .avcila dall’altra è a te conceflo - 

A. 5 ( Il  



    

8 A T.T O i 
(Il mio grande intereffe io faccio adeffo . ) 

Cal. Ma la voluta fchiava 
Dove ricercherò ? 

Abd. L’ho in mio potere 
Ella è Europea. Mi colta un facco d’oro - 
Ma perchè ogn’ or palefi 
A me fono del Ciel gli occulti arcani, 
lo l’acquiftai per te dai Mufulmani . 

Cal. Bene. Si faccia dungue 
Quel che l’idolo vuol. i 

Abd. Ma quefta ha feco 
. Un fratello pur fchiavo ; 

A cui di tanto amor fe n'vive unita, 
Che fenza lui non refterebbe in vita - 

Cal, Dunque? 
+ IPO Perchè tu poffa 

Ritrovarla piacevole, e difpofta 
A lecondar con genio il tuo volere, 
Seco il fratello ancor tu devi avere . 

Cal. Sia fatto come dici -. | 
Abd. | Or me ne vado 

A farteli condur nel tuo palazzo, 
È tu Calaf intanto 
L’Idolo qui ringrazia ” 
Per così grande, e portentofa grazia. 

& 

Vedrai la bella Schiava 
Nata per effer Madre. 
Pernfa a diventar padre, 
E feco lieto a ftar. 

- Tu proverai qual fia N 
Degli occhi fuoi l’incanto. 
Ma nuovi doni intanto Al”  



  

PRIMO-. 3 
* All’Idolo hai da far. 
Sempre farà benigno 
Di mie preghiere al fuono, 
Ma fempre ai prieghi il dono 
Bifogna accompagnar . wu, Parte 

SCENA ILL 

Calaf. 

B& ti ringrazio, o Nume, 
Di tanto tuo favore; e già m’affretto 

D’accogliere la Schiava entro il mio letto. per 
_ partive, poi fi trattiene . 

( Ma fe non mi piacefle? È fe Zemina.. 
Oimè! Cara Zemina, il, cor dividere 
lo mi fento per te, fpofa infelice... 
Zitto, Calaf: difubbidir non lice.) parte. 

’ A 5 SCE-  



10 ATTO 

SCE NA AV; 

Giardino di’ Abdul. Da un lato parte di fabbrica 
praticabile. 

_ Pando/fino n abito di Schiavo» 

Aticar fin dall’ Alba, 
S’anche foffi un ‘Somaro, 

Non potrei {tar più in piedi -.Oh quanto è grato 
ll federe a chi è ftanco, e affaticato - 
Lavorar , mangiar male, | 
Sempre in triti penfieri 
Come un’ uom pien di debiti, 
Sempre col verme in fen di gelofia,, 
Quelt'è trifto ch'io fon, la vita mia 
Cafco dalla ftanchezza.. ah! un pò di fonno 
Sotto di quefte piante 
Mi riftorafie almen per qualche iftante, 

Mentre dormo almen fognando 
La mia Spofa ho fempre a lato, 
Che allor quando fon fvegliato 
Non ho tai felicità: 
Quell’Eunuco maledetto 
A lei fempre fila vicino, 
Ne mi lafcia un momentino 
Seco ftar con libertà. 
Se poteffi flar con lei, 
Tutto il refto foffritei .. ‘ 
Ma ciò invano ogn’or sperando ; 
Già mancando .-. il cor «e. mi và 2... 

SCE.   

  

 



  

P_R-1 MAO 11 

SCE NSA SIN 

MNannerina in lunga vefte bianca, ma.cinta con 
" fafcia d’ altro, colore, Un Eunuco nero, che l’az 
compagna. Pandolfino che dovme ! 

Nan On quefto maledetto can da guardia 

Pan. 

Sempre d’intorno, e fermpre in foggezione 
Proprio è da darfi alla difperazione. 
E’ ver, che non intende È Italiano; 
Ma ftà attento a ognì moto ; e Ss’ io gli daffi. 
Stando con Pandolfino un qualche indizio, 
Saria per noi l’eftremo precipizio. 
Ma eccolo .... Egli dorme . .. Ohanima mia! 
Cor mio! Muojo di voglia 
Di poterti abbracciar! Ma con coftui 
Come mai! Contenerfi 
Dobbiam come fratelli; e quefta cofa 
Più ancor dell’efler Schiavi è tormentofa , 

Oh quanto è mai felice 
Chi libero puo amar, 
E a voglia fua slogar 
Del cor l’affetto! 
Ma ftar con chi s’ adora 
È averfi da frenar, 

“E cofa da crepar ‘ 
Dal gran difpetto ! ; 

Si fveglia .... fi sì, fi fveglia. . - Pandolfino > 
Pandolfino ? ' 

| Chi è là2... Gioja mia cara 2 
Nannerina mio bene ...a/zandofi con trafpore 

N ta d’allegrezza 
6 Nan.  



      

12 AT. TO 
Nan. Giudizio, che l’Eunuco è qni prefente . 
Pan. Che potefle crepar fubitamente! 

Eunuca maleditta, Li 
+ moffrando cogli atti di fargli un complim. 
Mufa de can barbuna, 
Salutara, patruna - 
Diavolo ti porrara, 
E perchè non capir mi ti mandara. 
L’afino è ben contento i 
Credendo ch'io gli faccia un complimento. 

Nan. Ah! caro fpofo mio: fe non fingevimo 
D'’effer noi due fratelli, 
Quefta confolazione non avreffimo 
Di vederci, e parlarci. 

Pan, Si cara, molte volte 
Ci vediam , ci parliamo. 
Per grazia del padron che ci ha comprati 5 
Ma notte, e dì però fiam feparati. 
E che sò io, metfchino, 
Quel che poòffa feguire 
Lontan dalla mia vifta? 
Quelfto, quefto è il dolor, che più m’atrtrifla . 

Nan: Ringrazia la fortuna. 1] padron nofiro 
E’ un Miniftro, cioè un Bunzo. 
È non te Pho ancor detto? e ancor non fai, 
Che femmine coftor non prendon mai ? 

Pan Eh! non vorrei . . . | ; 
Nan. Mi fece i dì pafiati 

Anzi siurar tre volte 
{Che fanciulla fon’io. 

Pan. È tu glielo hai giurato è 
Nan. Sicuramente sì. Noi fiamo {fpofi 

’ Soltanto di promefla. 

  

  

    



  

  

P_RIJ M 40. 13 
Ma vedi . - . ì 

Pan E cheè 
Nan SR o 1l padrone. 
Pan Maledetta {ventura ! i 

Se s'ha un ombra di ben giammai non dura. 

SC E N A VI 

Abdul, e Detti, 

Abd, Zzallabulabà . ({ termine col quale ad. 
' dita all’ Eunuco di andar fene . 

Pan. ( Credo che voglia dir vattene al diavolo. ) 
Abd. Schiavi? 

Nip Signor. Signor i con fommiffione . 

Abd. Più miei non fiete. 
E tu le mani al Cielo, o Nannerina, ° 
Alza per ringraziarlo 
Di tua forte felice, innafpettata; 
Ed a chi n'è l’antor devi effer grata . 

Nan. Qual forte? uo 
Pan Ah! Signor mio: 

Noi mi mettete adeflo in un orgafmo, 
Che dell’egual mai più non mi ricordo 
Dite, dite, Signor + . .. 

Abd, Taci, balordo. con colleva ì 
Tu per fola opra mia feci deftinata a Nan, 
Al letto di Calaf . Spofa di lui, 
Tu de’ configli miei fempre feguace 
Effer dei ciecamente: io tel rammento. 
Vien, chioti ftringa al fen pel’ gran contento. 

| Nan. No. Scufatemi, Piano 
Pan. (Oime! fon morto.) 

” Abd.  



  

14! A - TT.O 
Abd. Come! 
Ran Credete voi, 

Di darmi una notizia che mi piaccia 7 
No no. Più volontieri 
Che aver l’onor del Principefco letto 

‘Reflo {chiava qual fono in quelto tetto. 
Atd. Oh! cara Nannerina . 

Or vedo il tuo buon cor Ah! fe il mic fiato 
Non mi avefie proibito 
Di diventar marito, 
Calaf non ti averia, 
Ma tu farefti già la Spofa mia. 

Pan. ( Ah maledetto lio crepo. ) 
Abd. fo l'amo, e l’amor mio, poichè non poffo 

Effer a te conforte 5 
Mi fece proccurarti una tal. fotte. 
Tu pur con tua forella 
‘Alla Corte anderai, Ciò ti conforti; 
Nè più farai coltivator degli orti. parte, 

SC. EN A, VII 

Pandolfino , e Nannevina., 

Pan. A" Nannerina ! 
Nan. è | Ah Pandolfino! 
Pan. lo fento 

Che la febbre maligna 
Mi è venuta già indoffo. 

.Nane Qua ci vuole coraggio - 
Pan. ; E qual coraggio? 

Se già feî deflinata | 
" A 

  

  

 



  

  Pane Ordunque , .concioffia , 
A 

P_RIM, O. 15 
AI letto Principefco ; 

| Ora tu Vedi ben com’io ftò frefco. 
Nan. Eh, chi fa? lafcia fare 

A una donna di {pirito 
‘ Pan. È che ho da lafciar farò Tu vuoi indotarmi 

La pillola così, che ho da inghi iottire . 
Ma inutile è ir tuo dire 
Tu fei ita: io fon fritto; e non mi refta 
In tal difavventura 
Che di filare a suardar di fuor le mura- 

Nan: Non temer, che a me prefente 
i Sarai fempre, te l’ prometto. 

Stà ficuro, poveretto ; 
i“ Ghe il mio cor per te farà - 

Pan: Poveretto , dici bene; 
Anzi mifero fon io. 
Il tuo core farà mio , 
Ma la Spofa non fi sà. 

Non. Del deftimio l’inclemenza 
| Da me impara a fopportar., 

Pan. C’è una bella differenza 
i Fra di noi per quefto affar. 

Nan. è Se tu penfi a quefto modo, 
Da te fteffo ti vai il chiedo 

di Dentro il feno a conficcar. 
"Tu parlando in quefto modo, 
Propriamente mi vai il chiodo 

Pan. Dentro il feno a conficcar 
Nan: Se mottri gelofia 

In quefta circoftanza, 
Perduta hai la fperanza 
D'’unirti mai più a me. 

fa Non  
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Nan 
Pane. 

a 2 

Nan. 

Pan. . 

"A T'TO e 
Non poffo che {perare i 
Che m’abbia un dì a toccare 
L’avvanzo di tua fè. 
Tu fai chio t’amo fpera, 
Tu fai cl io crepo: bafta- 

{ In me l’amor contrafta 
Con la neceffità. ) 

( Io t'amo, t’adoro: 
{( Non effer gelolo. 
( Vedrai caro fpofo, 
( La mia fedeltà . 
{ Mio dolce teforo, 
( Comprendo il tuo amore; 

- (Ma quefto mio core 
( Pilr pace non ba. partono a 
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Fine dell’ Atte primo . ; | 
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ATTO SECONDO. 
SC LELN: APR LM A. 
| Gabinetto con Sofà. 

Zemina, e CalafF.* 

Zeme Lemmi Spofo mio. Qual fu l’oracolò 
’ Non mi devi celar, e fe me l’celi; 

E' fegno che non m’ami- 
Cal. Ah Zemina! 
Zeme Che fù? Parla fa preftò. 
Cal. Sentimi cara Spofa- ( lo non fo come 

. Darle fi fatto annunzio. ) 
Zem. Ma parla, o che mi i{degni. 
Ca/. L’idolo... Afcolta ben: perch’egliè l’idolo, 

E non fon’ io, mia cara, : 
Zem. Bene, dì sù 
Cal. “lu Vool Pidolo 

Farmi padre 5; ma vuole / 
Che da Schiava ftraniera io abbia prole - 

Zem,ComelChe fento!Oh indegno!E. vuoi ch'io creda 
A fi fatta impoftura ? 
No, cor perfido ingrato - 
Di che fei innamorato 
Di quefta Schiava ; ed il voler dell’idolo 
Non è che una menzogna ; 

“ Per ttadir l’amor mio {enza vergogna. 
Cal. No, Zemina mio ben. Diventi io cieco 

Se giammai quefta Schiava Fi 
ù  



   

  

8 ATTO 
Fù veduta da me. Quefto è un comando 
Propriamente dell’idolo. E ti giuro 
Per il ciel’, per la terra, e per il mare, 
Che ripugna il mio core all’ubbidienza; 
Ma coftanza ci vuol, ci vuol pazienza. 

Zem. Dunque una nuova *Spofa 
Rifoluto già fei di 
Di quefta Schiava? 

Cal, Oddio! ..:Convien'ch'io il faccia < i 
Zems Convien che tu lo faccia ! Ah; mentitore e 

Traditor! Non è l’idolo, 
Che diftaccar ti voglia 
Da una tenera Spofa, 
Ma il tuo core fedotto- 
Oimè ! non sò refiftere alla doglia 
Che provo in quefto iftante. 
Dalla tefta alle piante 
lo mi fento gelar. 
lo manco.. lo cafco .< Ca/af. la tino. e la 

Cal. 

Zevio 

SC EÉ 
Gioher, Dilaray e Detti. 

Gio: Imè! 

Dil, O Oimè ! 
Gzo, Che fùè 
Dil, Che fu! 
Gio. E’ fvenura! 
D:/. E in deliquio! i 
Car, Ed io pure adeffo adeffo 

  

voler farti 

Perdo il refpiro .;. 

fa ledere fopra il Vofa. 
A juto! ajuto! 

lo {piro .. fviene . 

NA 1 

Me     



  

SÈ c o N.D.O, 19 
| Me rie vado in deliquio a di lei. d° apprefio . 

Gio. Del Caftoreo l’odore 
Bilogna adoperar. Vado a pigliarlo. parte poi 

: ritorna com Scatoletta , 
Di/. Dell’aceto di palma ° 

Convien farla odorar: Lo Vado a prendere. 
parte poi ritorna con ampolla . 

Cal. Zemina> Oimè! Zemina ( E’ quelto io dico 
Un caftigo dell’ Idolo, 

"Perchè fi maltra incredula, ) 
Gzo. Eccomi qua. 
Di. Son pronta. ; 

Coraggio mia Cognata. 
Grr: Principefla coraggio. 
Cal Refpira, .. 8ià fi move « 
Dil. Apre sli occhi... 
Gio Li letra; 
Cal. Odora. Oddia. 
Dil. Ecco riviene . 
uza. In fe ritorna ancora 
Ze. Qimel.... Chi fiste Vol... 

Di mechefù?. ..Son viva! Oppur fra l’ombre 
Movo il pafio tremante? . .. Ah! ben m’avvegia 
Dalla pena chio fento acerba, e dura, 
Che viva fono ancor per mia {ventura.. 
Calaf ... crudel Calaf! Pria ch’alira {pofa 
Tù accolga nel tuo letto, 
Con quel pugnal paffa, a Zemina il petto .. 
Ah! perche non lo fai?. 
Se amore ti trattien, le ie tà fenti; 
Fà che al vento io non {parga i mici lamenti. 

- Ricordati mio Caro 
1} dolce affetto mio: 

Un  



20 ATTO 
n Un altra qual fon io 

Per te non Vi farà - , 
Ma no, ma no: mi pento 
Di domandar pietà. 
Fa pure a tuo talento, 
Ti lafcio in libertà - 
Ma penfa , ma rifletti, 
Che può la gelofia 
Produr dei firani effetti 
E quefto ogn un lo fa. 
La donna quando crede 
La fua vendetta onefta ; 
Rifletti ben che quefta 
Certiffimo la fa. parte» 

SG E NA ‘111 

e Calaf. Di/lara, e Gzoher ' 

Cal- C*Orella mia Dilara, 
Gicher mio caro amico, 

Vi può effer del mio maggior intrico ? 
Gio, Signor , s' han d'anteponere 

Ì riguardi maggiori alli minori 
Ecco + miei fentimenti 
Spiegati in brevi, e rifpettofi accenti. parte - 

Di! Se Zemina» fratello, non fi accheta. 
Ripudiala; e fem’ vada 
Colla fua gelofia fuor di ftagione 
A portar via di quà la confufione. parte 

dei PEN RENDE. ea    



  

SECONDO ax 

SCE NA IV 

Ca/af poi Abdul con Nannerina, e 
i Pandoi fino . 

Caf. Q 1pndiaclad.. :-No no...Zemina io amo. 
E chi fa fe quell'altra 

Nemmen mi piacerà... Ma Abdul fenviene 
Colla Shiava che il Cielo a me deftina... 

- Or la vedrò... Ma non farà Zemina. 
Abd. Calaf, eccoti quella ' i 

Che padre ti farà. Quefto è il fratello , 
Che feco accoglier devi. 
Nella proffima notte adempi al rito 
Di prefentarla all’ idolo. 
Vivi felice; e penfa 
Qual mi devi perciò gran ricompenfa-. 
Nannerina, a fuoi occhi 
Scopri la tua beltà piena di foco ..; 
€ Ti lafcio il cor’ Ma fi vedrem fra poco :) 

’ parte 
SCENA Vv. 

Calaf Nannerina, e Pandolfino . 

Pan. 1° fon come uan di quelli, 
Che proprio và a morir- 

Cal. ' Togliati il velo 
Più non tardar. Sei mia .... i 
E perchè ‘non t’affretti ad appagarmi. 

Nan. Perchè, Signor, mi par di Vergognarmi; 
ala  



  

22 A T.TO 
Cal. E per quale ragione? Agli occhi miei 

Convien che tu ti moltri - 
Nan: lo temo d’ effer brutta agli occhi voftri » 
Pan. { Sentite la briccona» 3 
Cal. La reniteriza tua di più m "invaglia- 

E poichè m’ è permeflo, 
Ti toglierò l’invido velo io fteffo. ; 

la fcopre, e rimane forprefo . 
{ Son qual Uom, che a notte ofcura 
Vede il lampo all improvvifo « - - 
Che'begli occhi! .:. The bel vifo! o 
Già m’abbaglia il fuo fplendot. ) 

Nan. ( Son qual mifera creatura 
Tra due fochi in un cimento -. 
Di qua temo . .. là pavento . - » 
Quefto, e quel mi fa rimor. } 

Pan ( Ora fi per mia {ventura 
Difperato vedo il male « . . 
Quel Ss’ accende”... Quefta è frale .:. 
A itraziarmi fento il cor, ) 

Cal. Cara... quanto ini piaci !,.. Ed io. ti- piaccio? 
Nan. Così, € così «’. Ma quelto complimento 

“Nel paefe italiano ' 
_- Sarebbe un complimento da villano . 

gal. È che sò io d’Italia? Or ben comprendo 
Ch'’egli è quello dell’Idolo un miracolo . 
Porgimi Ja tua mano. 
Che la più bella donna 
Foffe Zemina io ben credei fin'ora 5 
Ma non è ver: tu fei più bella ancora - 

Pan: ‘( L’Afino và in ardenza. ) 
Ca!. Abbracciami, mia cara, 
Nan: Oh! piano, piano. 

Quefta libertà Indiana - - Non  



  

PRIMO... 2 
- Non piace ad una femmina Italiana, 

Cal. E non m'hai d’abbracciar? E al tuo paefe 
Non abbraccian le Donne i loro Spofi> 

Pan. Non Signore. Dan loto, e calci, e pugni, 
| E lor firappan le orecchie, e qual cos'altro; 

Onde perciò alla larga ' 
Da femmine Italiane 
lo direi, fe mi foffi in voftr’Altezza. 

Cale Come! Ed è vera poj tanta fierezza? a Nan. 
Nan. Oibò ! fcherza il fratello. Anzi che abbiamo 
. Dolciffime maniere, e ancor più dolci 

Forfe dell’ altre Donne. 
Pan. ! | ( Oh maledetta! ) 
Cal. Quefte maniere dunque | 

Adoprale con me; perchè mi piaci, 
Nan: A tempo, e loco. 
Pan. gi ( Evviva! ) 
Nan. Ancor non fon tua Spofa, 

Ancor fentir non poffo 
Per re un poco d’amor. Così alla prefta 
Non s’ufa fra di noi. Lafcia che prima 
lo cominci ad amarti, e ti afficaro, 
Che le ltaliane fon nei loro affetti 
Più dolci ancor del miele, e dei confetti, 

Cel. Oh quanto mi dai gufto 
Col tuo parlar! 

Pap I ii ( Coftei 
Mi fa morto cafcar prima del tempo.) 

Cal Orsù, cara, me n’ vado 
Ad ordinar, che ti fi dia un veftito 
Degno di te. Tu pure a Pan. 
Sarai mio Ciambellano, e alla mia Corte 
Per lei godrai la più felice forte. Nei 

€  



  

24 A TT T:O 
Nel mirar i tuoi begli occhi 
Mi ferpeggia in feno un foco. 
Dolcemente a poco , a poco 
lo mi {ento ad infiammar, 
Cara, cara! bella, bella: 

| Tu mi accendi: tu mi alletti: 
Tu in me defti certi affetti : 

ti Ghe mi fanno fofpitar. parte. 

Pandolfino, è Nannevrina -. 

SCENA VI 

Pan. AN difgraziata Spofa! Ah !, che non poffo 
Più adeffo fimular! Con quel barbone, 

{Che non ti accomodava, 
Facevi la ritrofa, e la sdegnata 
Ma con quefto ch’ è giovine, e sbarbato5 
Titni in vece un linguaggio , 
Che propriamente incita, e da coraggio 

Nan. Ah vomo fenza fenno! E in quefto luogo 
7 E in queflta circoftanza 

Ardifci alzar la voce? E per un cieco 
inutile trafporto ; 
Vuoi tu qui rovinarti, o:reftar morto è 

Pan. lo voglio rovinarmi, 
Io voglio reftar morto: anzi clio fteffo 
Voglio andarml la tefta 
A i{paccare nel muro. 

Nan. Ebben, và e te la fpacca in ful momento, 
Che così avrò d'intorno 
Un tormento di meno e i 

_— Prefto, cozza nel muro, animo, via, I 
ne  



  

| SECONDO. 25 
Incorona così la tua pazzia. 

Pan. Ah! tu ancor me ne affrettip Ecco l’amore! 
Ecco la fedeltà ! 

Nan. Ma che ho da fare 
Con una beftia qual tu feip M’infegna: 
Dimmi: m’hò d’ammazzar per contentarti ? 
Ho d’ammazzar Calaf> Mettere il foco 
Al palazzo? Dì sù, flolto animale. 
E tutti quelli ecceffi 
Che gioveriano a te s’io li faceffi > 

Pan: lo non ti dico alcuna 
Di quefte tali cofe, 
Ma non dico nemmen, che tu ti fcordi 
La fede che mi devi. : 
Tu fai quanto ti amo, 
E che la fola mia immaginazione 
Mi toglie i fentimenti, e la ragione. 

Nan: Eh! ci vuol altro in quefta circoftanza 
Che un penfar come il tuo. Spirito, e ardire 
Per condurfi ci vuole. E tu in difcreto 
Seccator tormentofo , ; 
Se nel mio amor fiducia più non hai, 
Vatti, sì adaccopar, ch’ è meglio. affai. 

Uno {pofo qual tu fei 
Fa venir le trifte voglie. 
Non ancota fon poi moglie ; 7 
Stretto il nodo ancor non è. 
Se t'accomoda il foffrire, 
Soffri, e taci, tefta. matta; 
Se no, crepa: fe.no, fchiatta : 
Sarà meglio ancor per me. 
lo fon donna; e tu fei beftia, 
Ami fo] per dar moleftia : 1 

! R ‘  



26 ATTO 
Infoffiribile ti rendi: 
L’impoffibile pretendi : 
Non diffingui, non capifcih, 
Sempre peggio tu impazzifci; - 

- Nè impazzir vogl’io con te. 

SG E NA VII 

  

Pandolfino , poi Zemina : 

Pan Y*H, la tefta a drittura : 

I E Andiamoci a fpaccar nella muraglia... 

fî move con impeto, poi fi trattiene, 

Ma no :. Pian... difcorriamola. 

Se m’accopò?... Son morto... 
E non potrei anch'io far come tanti 

Che per via della Spofa, quando è bella, 
Oppur della Sorella, i 
Ufando la prudenza, che conviene, 

Senza far nulla, vivono affai bene * 

Lo potrei far beniffimo, In gue/to Zemin1 , 
che attentamente È offerva . 

Ma per altro ron {o -.. Servo umilitlimo. 

| Avvendofi di Zemina e 

Zem. Schiavo, chi fei ? 
Pan: * { Colfpetto! 

Che bellifima Indiana! )} 
Zem Non rifpondi 2? 
Pan Anzi fubiro. 

lo fon di buona gente, : 
Nativo delle Spiaggie di Tofcana, 
Che per {ventura {trana, il giorno prima 

Chio {pofaffi una giovine, feguito D 
i    



  

SECONDO. 27 
Di Corfari uno Sbarco, 
Reftaffimo predati, ed io, e quella .:. 

Cioè non quella, ma una mia Sorella; 
Che meco poi venduta a Turchi, e Indiani, 
Ora alfin di Calaf fiam nelle mani - 

Zem. Tutto comprendo. Oddio! Tufci ilfratello 
Dell’odiata rivale! n 

Pani ‘Ah, mia Signora! 
"Nè io nè lei ci abbiamo colpa in quefto; 
Ma fu quel Can barbone, ' 
Cioè i! Miniftro del Tempio. 

Zem. Taci -... Sentimi -.. E quale 
E’ la tua condizione in quefta Corte 2 

Pan. Che sò iop... Ciambellano 
Gredo ch'io effer debba. 

Zem. i Altra fortuna 
| Per me tu puoi fperar. Spofa sdegnata 

Di Calaf fono io -.. 
( È chi non sà di femmina nel petto 
Quanto mai poffa gelofia, e difperto ! ) 

Pan. (Come ha gli occhi di feco! ) 
Zem Sentimi.... In te ritrovo ... Afcolta ».. 
Pan. Dite 

Zeme, Guardami - 
Pan. Già vi guardo, 
Zem. E qual ti fembro? . 
‘Pan. Una donna confufa. 
Zein. Parlo della figura. I 
Lan. Graffottina , occhi neri... bel bocchino. - 

 Carnaggion, che par fatta col penello. .e 

In fatti (che ho da dir)tutto è in voi bello. 
Zem. Ah! tu pure mi piaci 

Zem.  
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28 “A ST TO 
Pan, Come farebbe a dir? 
Zem. Silenzio . + - fo voglio 

Che ci amiamo fra noi. : ' ' 
Signora mia, 

Noi non faremo niente. Ho per il, palo 
Unmasvverfion, credetemi invincibile; 
Ed il palo è per me ceofa terribile. 

Zeme. Rafficurati, o caro- Amami; e lafcia 
A me il penfier di te. Il mio ripudio 
Farò fegnar in quefto giorno ifteffo . 
Tu non devi temer. Libera, e fciolta, 
Tua {pofa diverrò. Gioje, e tefori 
Ho in mio porere; e sù Vafcello Inglefe 
Ritorneremo infieme al tuo paefe . 

Pan. Piano per carità. Quefto è un affalto, 
A cui il mio cor . . - . : 

, | A te non è più lecito 
11 ricufar di foddisfarmi. Or dunque 
l]ncomincia, mio caro, 
Meco a far all’amor da quefto punto ; 
O all’eftretno tuo fin dì che fei giunto - 

Pan: Ma piano. Eccellentiffima. Un boccone 
Siete voi da golofo, e lo protefto; 
Ma io tengo lo fiomaco indigefto. 

Non v’alterate uditemi. 
lo fono un figliuol timido. 
Per me ci vuol fcufatemi, 
E tempo, e luogo, e camedo-. 
Quando agitate ho l’ animo 
D’ amor non sò parlar. 
Vorrefte dello fpofo 
Vai vendicar l’affronto: 
lo pure un certo conto 

Pan. 

Zem 

Avrei 

  
 



  

SECONDO. 29 
Avrei da pareggiar ... 
Chi fa... Ma, oddio! non ofo 
Nemmeno favellar. 
Voi fiete bella, e amabile, 
Che moverefte i faffi; 
E fento che a gran paffi 
Mi andate a rifcaldar, 
Ma abbiate fofferenza, 
Politica, e prudenza. 
lo forfe farò il primo, 
Che vi verrà a”pregar. parte « 

SUC E N° A VIE 
Zemina Jola. ' 

"* Alaf, Calaf ingrato! i 
Impoftore Miniftro ! Or vada un’altra 

Quel letto ad occupar, che a me s’ afpetta # 
Pronta nelle mie mani ho la vendetta. par 

SC E NA ry. 

Sala con Tavola imbandita. 

Gioher, Eunuchi , e Paggi . < 

Gioh.: Q'Ervi attenti recate 
Tutto quel che fa d’uopo. I Suonatori 

Siano pronti al concerto. È voi Eunuchi 
Avvertite Dilara, 
Che a lei non è interdetto 
Di poter ritrovarfi oggi al banchetto : ; 

| Anzi  



  

  

  

309 AT. .T.O 
Anzi Calaf comanda, a 
Che trovar vi fi debba. Andate, andate 

Ecco ch’egli feo' vien. Prefto fuonate. Segue 
, STI infonia. 

SS €. E :N- A, ct I 

Calaf con Abdul, e Muzafer, poi gli altri a fuo 

Cal. D' pompa in abito venga vezzofa 
Quella che prefto mi farà {pofa; 

È voi inchinatevi al fuo apparire 
Venga qui a fare tutta giuliva 
La cerimonia preparativa 
Prima che all’idolo fi vada a offrir 

| {( Come vuol l’ordine già ftabilito, 

Abd. Muz. ( Eccoci pronti per fare il rito, 
( E i Numi pronubi per te a invocar. 

(Ecco la bella, che al fuo apparire 

Cal. Abd: . - ( Del fol la luce và ad uguagliar. 
Gio.Muz.= 4’ Da lei la prole 5 che deve ufcire 

( Dovrà ai begli Aftri raffomigliar « 
i In quello Nan.con Dilara 

Nan. ( Il mio imbroglio và crefcendo; 
Son vicina a difperarmi . 
Non vorrei precipitarmi 5 
Ma non $ò che cofa far: ) 

Cal Vieni, o cara, qui al mio lato 
Suo fratello fia chiamato - 
Tu, Dilara, ti prepara 
Meco infieme a giubilar. 

Dr. Il contento, che fu fentis 
i Già il mio cor và a confolar: 

| Cal, 

  
 



  

SECO N D:0,. 31 
Cal. Tu ancor Spofa fra inomenti, 
D:7. Ahi di più non fo bramar 
Gio0.D:1, Viva viva! Quai eontenti 
Abd:Muz Ci và il Nume a preparar ! 7a que 

| fo Pandolfino, in abito da Corte 
Pan. Con la valdrappa indoflo 

M’'inchino quanto poffo. inchini a Car. 
‘(_Se tu fei Principeffa 
Qual cofa anch'io farò, ) 

Cal. Che dice 2 
Nan, Si confola 

Del bene ch’io godrò. | 
Pan. Per grazia; e bontà voftra ad Abd. 

An ch’io fon qua a far lume; 
Porto il C€appello in tefta» 
Ma ancor non ci ho le piume: 
Per grazia, e bontà fua a Nans 
To {pera che le avrò 

Ca7, Che dice> . 
Nan  Quefla volta 

Intenderlo non sò 
Cal, 4bd.,D:!, $ Egli è così enigmatico, 
Gio., Muz. Che intender non fi può: 
Cal. Al rito adempiafi + Siedi al mio lato, 

fede a tavola. 
Mia Spofa vengoti qui a! dichiarar 
Siedi ;e il fratello ch’ è mio cognato, 
Per onorarlo ti voglio dar. 

Abd Civ ‘Che bell’onore! Che sranfavore! 
Muz» No, che il maggiore non fi può dar 

' Attorniano Pand., e do fanno fe. 
dere appreffo Ditaras 

I  
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  Pan. Nan. Pian pianino - 

22 ATTO 
Dil Il mio fratello di me è Signore ; 

/ Quel che deftinami deggio acetar. 
Pan. Nan. % ( Ah qual cimento ! qual barricore f 

Quel vò vedere, che ici fa far- } 
Abd: IL cibi, o figli, lieti afaggiate, 

Che noi faremo le preci ufate; 
Indi il liquore facrato al. Nume, 
Com’ è il coftume, sì porgerà . 

Gio-Cal.Dil. Abd. Muz. Sia pur con tutta. felicI]ta- Gzo- 
her difiribuifce le vivande con cerimonia 
intanto che cantafi sl Coro; indi prefenta 
due Coppe con T'azza d'oro piena di liquore - 
{ Viftnù, Sefsù, Mefsù , : ' 
( Ramanu, Cuberù, 
{ Propizi fiano ai Spofi 

Corvo di ( Col gran Calandinù 
Sacerdoti { È poi la Dea Schiattà . 

( Lezemi, Zangav}” :* 
{ Affiftan fempre al talamo 
{ Con Paramanatì. 

Nan Pià Che diavolo mai dicono ? 
anmilan Non sò più di così. 

Abd. Il liquore omai recate; 
E bevendolo giutate. 3 
Tu allo Spofo (a Nan.) e tu alla Spofa 

: I ( a Pan. 
‘Vero amore, e fedeltà 

Pan.Nanma.2.$ ( Ora fiamo qui alle firette: 
‘2 VÒò veder quel che ia fa. ) 

Pani Nannerina? ) tenendo ciaf.la [na 
Nan. Pandolfino! ) tazza in mano « _, 
Abd. A Via bevete -. 

Pan: 

   



  

$ EC TONAD O. 
; $e tu il liberi, bevo anclr io 
Nan. Bevi pur fia il primo tù, 
a 2 ( Ah! no l’poflo mandar giù. ) 

Cia Caldi ’ Più parole; nò, non più. gue 
Zemid1 

Zem. Alto. la. Sugli occhi miei, 
Spofa, indegno, pur colei; 
Ma tu prima il mio ripudio 
Ti contenta di fegnar . 
lo; non foffro per compagna 
Una Schiava abjetta, e vile. 
Mi ripudia, o quefto ftile 
Mi faprà ben vindicar - 

Abd. Muz ALI Ahime ! la cerimonia 
| Sei venuta a prefanar. 
Cal. - Qual furore o mia Zemina? 

Vivi, o cara, ogn’or con mes 
Così l’idolo deftina 

O Poffo amare, e lei, e te» 
Nan Or che duello mi è palefe, 

Dico poi che al mio paefe 
i A dormir non s’ufa in tree 
Zem. Mi ripudia, o non la fpofa. 
Dil. Non l’afcolta; Ca/ Non ho Core s 
Abd Temi il Nume 
Zem. và impoftore 

O che il Nume è un mentitor. 
Abd. Muz. Qual beftemmia! 
Cal.Dil.Gio. Qual ecceffo I 
NanPan( Me la godo ben adello, ) 
Abd. ‘Muzi La ripudia. cal. Non ho “cor:  



34 e ATTO N 
_ { Per voi temo; mifcredenti 

Abd.Muz, ( Per voi fento un gran dolor. ‘Ab 
' x ( Ah !mi par che quetti accenti» 
‘#48 C.Ne.z. ( Già mi mettano in ttnor 

( Par che ognm’uno qua paventi 
( Alla voce di coftor- 

( isa Il Ciel minaccia. 
»  { Freme già d'ira il Nume. 

Abd Muze ‘Ecco s'olcura il lume 
( La Terra và a tremar. 

: ( Pietà! Clemenza! Ajuto ! * 
Cal.Zem.( Placati; Nume irato: 
D:/.Gioh{ E larve , e Spéttri a lato 

(-D' avere 2ià mi par. 
{ Che beftie mai fon quette! 

pan Per me non vedo niente; 
Nan-Pan E rotta quefta gente 

, “(Si lafcia infinocchiar- 
i {( Ahi, che l’orrendo fulmine 

Abd.Muz , Pronto è digaià a fcoppiar ! 
Cal.Zem: ( Che {fpafimo terribile! 
DitGioh ( Già «nto a falininare i 

nr, ( Oh che igonranza orribile, 
Pan.Nan., Che fa raccapricciar! 

Nan. Pan. 

ia 

B
I
G
 
A
Z
 

= 
=_= 

_—_i 
= 

ur 
a S
a
o
 

S
R
 

  

SS
 
GE
AR
S 

TE
ZZ
E 

PI
G 
E
S
A
 
=
_
=
 

Fine dell’ Atto Secondo. 

o
 

AT- 

   



   
    

     ATTO TERZO, 
SCENA PRIMA. 

Gabinetto. i 

“Pandolfino, Àannarina . 

i Pan ( S Uando fi beve in quella tazza; imcoda 
“Fatto lo (pofalizio. Or tu-in allora 

 Bevzvi fi, o nd? Animo parla : ' 
‘Nan. Tu, dico io; béveévi, o non bevevi > 
Pan. Quello avrei fatto anchio, che tu facevi. 
Nan. Bravo ! Dunque il tuo amore 

Finifce in un puntiglio 
Pan: Brava tu; che il tuo affetto 

Non è che un’ apparenza 
“Nan. Ma 10 fono in un cafo di violenzi, 
Pan: Ed io in uan cafo di difperazione . 
Nan. Orsi, già a quelti riti 

Non dò alcuna credenza 
Tu dei lafeiarmi far: ftar a vedere, 
‘Stat a féentire, e finger propriamente, 
‘Di non vedere, e non fentir mai niente. 

‘Pan E penfi tu sii io ligrena 
Così forte: di ftomiaco? 
0ibò. Meglio è alla prima 
Di {ciogliere. d’ et il noftro i impegno; 

| Che di far tai figure io non mi degno. . 
Nan. Eh! và via animialaccio; 

€ b’io.sò ben come penfo, e quel ie faccio. 
- Senjimitinei Lia gia 

o Ba tic.    
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Gioher, e Detti. 

ce Names Annertna ? 
Calaf nel fuo fecreto appartamento 
Ti attende. Andiamo fubito. - 

Nan. Ecco che al cenno fuo tofto m’affretto 
A rivederci. ( Penfa a quel che ho detto:) 

i d Pan, e parte. |     
Pane Vengo, vengo ancor io 
Gzo- , Che fai? L’ingreffo | 

trattenendolo è | 

A te non è permeffo. 
E fe d’ entrar là dertro 
La volontà ti fenti, | 

Prima convien ch' Eunucò to diventi. par. | 

SCE N AN MI" 

Pandolfino, poi Dilara. 

Pan.{ A L diavolo te n’ và. ) Càiaf l’attende 
i Nel fuo fecreto appartamento; ed ie 

Non poffo entrarci fe non fono Eunuco? 
Ah! mi rode via più la gelofia . - e - 

D:!. Spofo? Spofo? 
Pan. Buon dì a Voffignoria. 
Di:/. Appotta io per te fono | 

Dalle mie ftanze nulfcita- A 

Pan. Avete facto mal con quefto tempo 

Arilchio di pigliar un raffreddore « 
Dil.   
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ETR' Z 10. 3 
D:7. Nulla fi cura quando c' entra amore. E 

Può dirfi a colpo d’ occhio, 
Che c'infammiamo noi per gli Europei, 
Ed oh, quanto fei caro agli occhi mici! | Pan. Grazie alla bontà voftra. ’ | Ma ancor lo S$pofalizio non è fatto. 

| DI. E’ come .fofle fatto. Ed io vorrei 
Che come Spofo a Spofa 

) Tu mi diceflli adeffo . 
Qualche parola tenera, 
E che con gentilezza 

| Tu mi faceffi ancor qualche carezza, 
| Pan: Oh capperi! Sappiate, {i 

| Chio fono ancor zittello, e mi vergogno, 
E poi a Sangue freddo io non faprei i 
Gome doveffi dire, o come fare. - 

| Di! Te lo poffo infegnare. 
| Sentimi; e corrifpondi i 
; A’ detti mici, che vengono dal core 

Con detti eguali, e con eguale ardore . 

Mirandoti in vifo , 
Mio caro, mio bene, 
Un caldo improvvifo 
Nel fingue mi viene... i 
ll polfo mi tafta... Land, le tocca i! pelfo. 
Oimè ! no, non bafta... 
Ma guardami involto. 

| Ma via.. che fei ftolio, 
lol Se refti così! ) 

lo l'amo, ed afpetto 
Un tenero detto .. 
Via, parla , via dì. | ebore ‘Mio   
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‘38 SASTRTSO o 

.-Mio Nume! mia cara! > | NT 

Mia dolce Dilara!... ” i 

ia. Che palo! che legno! 

‘Mi fai venir sdegno:  1P O i 

Non retto più'quis”06 bs pts parer T 

SCENA HI. 
Pandolfinds edi 

O quanto più confidero 

È L’imbroglio, in cui mi’ trovo, | 

“Tanto più mi fpavento. isaggia did wW 4 | 

Ma pian. Se Nannerina O 

A me manca di fede, 

Perche a quella triftaccia Sor i 

Render non pofio anch'io pan perfocaccia?i | 

Eh, fu, coraggio, € {pitito, ° #ifm1 n 

Povero latrdolfino. E fenza roderti 

Per gelofia a ciafcheduo Momento’, 

Metuii a navigar fecondo il vento. , parte 

$ CE -N A. o:W: Di! 

     
Cortile all’ufo Indiano , al quale corrifpondono 

i + gli Appartamenti. 

Calaf , Zemina, e Nannerina i 

Cal. TOn più , care, non più» Quefto contrafto | 

| E’ fatale per me. Son fra due ftili © 

Se da me ti dividt, i ’ | 

Tu Zemina mi uecidi; è tu non meno a Nan. | 
EI i 

Se 

   



     
   
    

  
   

TxE RR LLO. 39, 
Se mi niesghi il tuo amor mi paffi il feno» 

Nan: Eh; che credete voi, che le lialiane 
Faccian come le pecore, 
Che {tanno in una greggia in buona unione 
Mogli tutte fe occor d’un fol Montone? 

Zem: Non rifpondo a colei; | 
Ma voglio il mio ripudio, fe la‘ {pofi. 
Tientela come Schiava , 

: .Ne.foffrirtà la pena dolorofa, ’ 
Ma non foffrirò mai che ti fia Spefa- 

Nan. Non vi {caldate il fangue , 
Siamo d'accordo in quetto: ui 
Schiava fen,, per difgrazia, e Schiavaio refto. 
(Appofta un tal contrafto ora coltivo. 

+11 Per :coglier tempo infin che a uo fegno arrivo.) 
Zenm.Hai fentito? aCa/l. Or m'’accheto. 
Cal e Oh cara! Oh amabile 

Mia Nannerina ! Il titolo. di Spofa 
’ Non potrebbe diggià farti più cara 

A ‘Calaf, che ti ama, E quando. regni 
Il figlio poi, che mi darai’ tu fteffa, 
Allora diverrai tu Principeffa. 

Nan: 1} figlio ch'io darò! ‘(Cu-cù rifpondo. 
Figli da me voi non avrete: al Mondo- 

Zem. È che penfa coltei ? 
Nan. | Coftei beniffimo 

Penfa nella fua tefta. ' 
Sono fanciulla onefta; i 
Nè il mio decoro il vuol, nè un'altro rito, 
Ch'io abbracci altruom fe a me non è marito. 

Ca!. Ma fe l'idolo il vuol: Se tu fei quella 
Deftinata dal Ciel... vuol abbracciar la, 

Nan. Che deftinata! 
B 4 Che 
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‘Che idolo! che cofat 

ArTtro 

pe
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Andate ad abbracciar la voftra fpofa, 
lo fchiava refterò: Voi deltinaterni 
Agli uffizj più viliz.io non mi curo. 
“Nei 'rravagli' contenta, 

1 fudori verfando, 
Anzi farò canrando , | 

Perchè fenza rimorfo, e difonore , 

Lieto almeno ferbar potrò il mio core . 

Ricordatevi! bene isti: S1fo:; GUN 6 N 

Che una violenza infana 

Non fuffre una Italiana; 
E ch’efpofta a un cimento, 
Vira non curò, e fol l’onor rammento . . . 

Mano. Per me s'è ver che qualche affetto 

Senta Calaf in petto, te ant 

Luagi dal tentar mai di moleftarmi, 
Anzi tutto farà’ per 'conlolarmi . 

Sempre grata ‘al mio Signore’ I 

in" Servirò con tutta fede. 
. V’amerò finchè il concede 

Il decoro, e l’oneftà. 

In’ voi torni il lieto umore; a Zem.. 

Più non fate il vifo brutto. > 
Ve lo lafcio tutto, tutto. 

Chiedo folo a lui pietà - 
Ma fon donna rifoluta 
In qualunque circoftanza. 
Son armata di coftanza, 

E neffan tremar mi fiv ! 

C
A
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+ EREZO. 
SC E N A VÎ: 

Calaf , e Zenima, 
A 

Cal. A" qual voce! quai fenfi! Io fon confufog 
LX lo fon perpleflo. Lo ardo, io gelo e lento 
Che refifter non poffo al turbamento. ) 

Zem, Ah, Calf, ingratiffimo! ; 
Quanto della tua Schiava fia tu amante 
Lo vedo in quefto iflante, 
Sei turbato ,; commoffo, , i 
E pallido or diventi, or ti fai roffo. 

Ca?. Non, parlarmi Zemina: i : 
L’amor tuo, Nannerina, ‘ 
L’Idolo, di cui (prezzo oggi il favore ; 

 Turto s'unifce a lacerarmi il core: 
Zem. Qual’ idolo! Quai fogni ! 

Se del Nume è un miracolo 
Che tu diventi padre, NOTI 
lo fon tua fpofa, e poffo effer la madre, 
Ma innamorato fei di quella fchiava, 
E il non {pofarla è quei che fol ti aggrava ; 

Cal. Orsù non mi ftancar: ue ' 

Zem: | Come! Minacci? 
A tempo ancor tu lei. i 
Tu mi ripudia, € {pofa pur colei : 

 



n ATTO 

S € E N A VII 

Gioher, e Detti 

Gio CIgnor? i 
Cal. S Che vuoi? 
Go Del tempio il gran Miniftro 

Con un compagno fuo chiede parlarti. 
Cal, Opportuno fe n vien. ’ 
Gio. Ma iftantemente 

Ti chiede di parlar fegretamente . 
Cal. Fallo paffar nelle mie itanze. 
Cio Subito. parte, 
Ga7. Nella mia agitazione 

Il folo Abdul, ch'è interprete dell’ Idolo, 
Configliare mi può, può confolarmi - 
Nè dà configli {uoi vò allontanarmi 

Agitato, confufo , turbato, 
il mio core mi palpita in petto . 
Temo al Nume di rendermi ingrato. 
A te, {pofa, mi ftringe l’affetto - 
Neila fchiava ritrovo um’ incanto 5 
Ed intanto mi fento morir | ) 
Ah! perchè non mi poffo dividere ! 
Perchè mai non ardifco rifolvere ! 
Sento bene ch'io fon troppo debole 

       

SCE- 
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Non refifto a sì fiero martire parte. 
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TERZO. 43 

SCE N A dvi te 
 Zemina, poi Abdul, e Muzafer . 

Zem. £ %+H quanto più di noi fono felici 

Le femmine Europee! Colà un marito 

Non può aver chè una moglie , e quella fola 

E’ obbligato d’amar infin che vive 

Col più fincero affetto. 

Ma che fia vero poi quel che vien detto ? 

Difficile mi par, che per lo meno 

Così di quando in quando 

Seguir non poffa qualche centrabando - 

Abd. Zemina «o. 
Muz. Principeffa - - - . 

Abd. Mifcredente all’oracolo : « . - 

Muz. Infultante la fchiava 

Deftinata dall’Idolo . + - 

Abd. E più infultante ancora 
Ji Miniftro del Tempio , 

Gh' è dal Nume efpirato + . . « 

Ecco il ripudio tuo ch'è già fegnato . 
moftrandole un foglio « 

Zem. E’ fegnato! E Calaf da te fedotto i 

Ha potuto fegnarlo, 

Miniftro indegno , ed impoftor che fei! 

Muze Oh quai beftemmie udite , orecchi miei 1 

Abd. ‘Tutto fopporto per amor dell’Idolo . 

Tu lo chiedefti . Or folo Ep 

Lagnati di té fteffa, o intollerante - 

Prendi il foglio. Sei libera, i 

È perciò ad altro tetto 

Devi paffar, come la legge vuole, 
B 6 ' ra:  



  

  

è ATTO . 
Tramontarto che fia quell’ oggi il Sole. 

Zem. Sì : dallo qua: lo voglio.  #rappandogli 
il foglio di mano con di fprezzo. 

Nè penfar ch io mi penta, o m avviliica. 
(La penfata vendetta or fi compifca.) 

parte. 

$$ CENA TX 

Abdul, e Muzafer. 

ate | Ut mio compagno, er fon contento; 
A Che in luogo di coftei 

lo vedrò collocata la mia Schiava» 
E quefta debitrice 
A me di fua ventura 
Mi faprà compenfar con larga ufura- 

Muz. Voi diete fapientiffimo. 
Abd. Aggiungi poi ch'io amo 

La bella Nannerina. : 
Muz: Compagno mio » con quélla barba bianca 

Sentito ancor d'amore 
‘Qualche po di calore? 
Abd. Lo fento ben, lo fento 
"  Maegli è uncalor che vien da fiamma pura, 

Ed in me, fi fa ben, non v’è lordura. 

La bellezza è un don del Cielo, 
E ad amar le donne belle 
Quando grinza è ancor la pelle 
Un delitto non fi fa... si 

i i 
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TER 2 O. 45 
Si rimira un bel viferto i 
‘Come guardafi un bel fiore 
Solamente per diletto, 
E non altro, già fi sà, 
Uno mano morbidetta 
Se mai toccafi per cafo, 
Si fa conto che fia un vafo; 
E più avanti non fi và. 
Così amor fe mai ne affale, 
Combartendo il noftro frale, 
Stiamo forti, ftiamo accorti 3 
È trionfa l’oneftà. 

S::€ E: N. A: .X, 

Gabinetto. 

Padolfino, e Zemina sche le tiene 3 

per mano. 

Zen. Teni, vieni con me. Tunon mi {cappi. Segnato è il mio ripudio, Son libera , e fon tua. 
Di ricufarmi or più non hai pretefto; E quel che abbiam da far facciafi prefto « Pan. Ma pian. Voi mia Signora 
Siete piena di foco; 

io in quefto momento 
Tutto freddo mi fento - 

Zem. Ti devi rifcaldar. Devi {pofarmi, 
 B7 O pene  



46 A T'TO 

O penfat d’effer morto 

Pan. ) E quante donne 

Avrei da fpofar io? Son Italiano, 

E non fono già indiano, o Mufulmano . 

Zem. Sia come dici Ancora , i 

Tu non hai Moglie - 
 Oimè! 

Pan 
! 

Quanto a Dilara 5 
 Zem. i : 

Non l’ hai fpofata ancora, 

Nè la devi fpofar; ma quefta notte 

Meco t’ imbarcherai fecretamente 5 

Se n’ andremo in Italia, 

E )à vivremo in pace- 

Pan. Ah! quefta Italia è quel che affai mi piace 

Ed è pronto l' imbarco? 
* 

Zem Prontiffimo. Alla vela è il. baftimento « 

Pan. È potrei parlar io col Capitano? . 

Zem. Anzi che le mie gioje, € i miel denari 

Ti darò. da portargli PA 

Con tutta fecretezza . 

Pan. Beniffimo. Si faccia, e con preftezza 

( Che ferve? Nannerina è diggià ita, 

E mi poffo per jei leccar le dita « 

Pan per focaccia. Quefta 

E'un buon tocco di Carne. 

E’ ricca; e torno al mio paefe ancora - ‘ 

Qui non c'è da penfar. ) Son qua Signora s 

Zem: Dunque fei pronto ad effer mio marito. 

* 

#/    



  

TERZO: pr 
S GE N A Xtf 

Aannerina da una parte, e Dilara dall’ altra, 
e detti i 

Pan: E Chi può ricufar fi dolce invito? 
Zen. Dammi la mano di tua fede in pegno 4 
Pan. Ecco la mano: i 

: Ah fcellerato t 
Ah indegno! 

‘ Quella mano cos’ è? 
. . Cofa s’ intende ? 

: Dalla qua: dalla qua: Quetti mi giura 
tenendolo per la mano a forza. 

Che farà fpofo mio così facendo : 
an. Tu lo giuri? i 

Dil. Lo giuri ? | 
Pan. ( Che cafo orrendo! ) 

Con voftra permiffione ; 
Ho certa occupàzione , 
Dalla quale efentar ton mi potrei : 
Signore mie, parlate qua con lei, 

Nan. Oibò ( 
D:/. Qibd. ( trattenendolo . 
Zen: Oibò : 
Nan. Dimmi: puoi forfè 

Prometter f-de a un’altra 
Quand’ hai già la tua fpofa? 

Pan. 1L'avea +. l'hòs:Non sò... Ma ad ogni modo 
A ginrar fede-a utl’altra. 
Neceffità mi porta, 
Perchè la prima è motribonda, o morta, 

Dil: lo moria , o moribonda è dee 
' B7 ' Viva, 

7  



‘48 ANT 'T O: 
Viva, e fana fomM’io: Son qua prefente 
E tu mi {pefarai ficuramente . 

Zam. Prima che tuo fratello a Dil, 
A lui ti promettefle, 
Queflti avea a me promeffo: 
Quando mi vide per la prima volta, 
Che mio Spofo faria S'io foffi fciolta. 

Nan. Bravo! me ne confolo - 
E’ vero fratellino 2 

Pan. Il inal efempio 
Qualche volta ftrafcina. 

D:!. S'’io per te deggia fopportar un torto 
Calaf decida, a chi la nuova io porto :. p- 

SCENA X1lj. 

Nannerina, Pandolfino , Zemina, poi Calaf . 

Nano Pofi dunque Zemina? con ironia 
Pan.«3 Non {pofi tu Calafè 
Nan. Spofala, ingrato. 

{] mio core per te già s'è cangiato. - Zen, 
Zem. È cofa C’ entri tu? che ne preme? ad:rata 
Pan. Rimettiamo, di grazia, 

li difcorfo a domani. 
Nan. Anzi {pofala fubito: 

Spofala quà ful fatto: 
Pan. ( Quefta è Ja volta ch'io divento matto. ) 
Zem. Andiamo a far la cerimonia.  #randolo, 
Nan. Vattene: 

Và prefto, và con lei, ch'io te ne affretto. 
Ma tremate ambedue del mio difpetto - - 

Zem. Qual {degno è quefto, che ti tratporta ? 
Tu cofa C’entri? Cofa t’importa ? 

Dime  



TER Z/O. 49 
Dimmi, via dimmi qual è il perchè. 

Nan: La mia ragione la sà coftui. 
: Non v’è un briccone maggior di lui: 

La più infelice non v’è di me. 
Pan: Botta per botta, cara Sorella. - 

Chio ipofi quefta, ch'io {pofi quella ,; 
Sempre la caufa provien datte . 

Zem. Seguimi, ' 
Pon. ; Vengo: 
Nan Fermati. 
Pan. {a  Refto: 
Nan: (Ah'!dirnonofo.) ì 
Zem. Che vuol dir quefto? 
Pan. Vol dir che il diavolo qua dentro c’è. 
Zem:. Spiegati- 
Nane : Taci. 
Zem. Parla, 
Nan Non dire. 
Pan.  Ghi fa capire quel che hò da far è 

( Una caligine già mi circonda - 
a 3% ( Sembra che il giorno mi fi nafconda. 

{ Vedo già un turbine che và a fcoppiar. 
Pan. Son un povero pollaftro, 

N Che nel mezzo alle galline, 
Vedo bene che alla fine 
Senza crefta ho da reftar: sn que/fto Cal. 

 



CAST ATROT 

SC E NA: XHL: 

Calaf con Guardie, e Detti. 

Cal. He pretendi omai Zemiaa ? 

‘Le Qual farebbe il tuo; aticntato ? 

Zem. Quella fè , che mi ha giurato 

Qui coftui m’ha da ferbar. 

Cal: Non poteva a te giurarla, 

E Dilara ha da fpbfar: 

Nan: Non Signor: con quel birbone 
a Son fdegnata con ragione; 

Non lo voglio più guardar, 

Spofi in vece pur coftei, 

Che lontan dagli occhi miei 
In tal modo avrà d'andar: i 

pan Tu il comandi? Tu lo dici? a Nan: 

Si Signora, fono qui. 2a appreffo Zem: 

Zam: Vieni, vieni , che felici 

) Noi viveremo i noftri dì -albbracciandolo 

Nan. Tu l'hai fatta, e fei contente? i 

Or anch'io così farò. và appreffo Cal: 

Cal. Vieni, vieni, ch’io già fento 

Che refifter più non sò. abbracciandola 

‘“Zem.Nan. Caro! /a prima a Pane la feconda a Cal. 

Pan.Cal. Cara ! 
‘aa Gioja mia! 

3 ( Oh che fiera gelofia! 
Mai creduto non avrei 

as 3 Che perfin fugli occhi miei 

. Me l’avefle anche da far: ) 

Nani lu cos'hai? 
è: Pa Ni  
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TERZO. st 

Pan. Stò bene affai: 

Zenit "Tu' che fenti? 

Cal. Li Dell i on gran diletto. 

i  { Delle temine 3 

a 4 L Degli uomini all'effetto 

Ora andatevi a fidar: ) 

‘\ {{ Nel mirarig a un’altr° accanto 

a 4} Smanio , fremo, € diggià il pianto 

+ Più non pofio raffrenar! ) 

Fine dell’ Atto Terzo, 

AT-  



ATTO QUARTO. a 
SCENA PRIMA: 

Cortile - 

Abduì , e Muzafar : 

Ad E tutto preparato, o mio compagno, 
Per la gran cerimonia 

Di queffa notte? 
Muz. i Tutto, 

Siccome hai tu ordinato. 
Abd. Felice Nannerina, 

A cui il Cielo impartifce un tal favore! 
Oh quante mai ne gode poggi il mio core ! 

Muz. È Zemina partì? 
Abd. Non è partita; 

Ma partirà, lo sò, con il fratello 
Di Nannerina appunto. E ben mi piace 
Ch’anche il fratel dal fianco fuo fi toglia: 
Perchè così fenza neffun dal core, 
Ella di me bifogno avrà maggiote + 

Muz. La gran tefta profonda, 
Mio compagno, è la tua. Ma tu perdona 
Alla curiofità ch ora mi ftimola; - 
Un mele non è ancor cl io fon frà Bonzi ; 
E a me tutti i mifteri 
Noti non fono ancora. ! 

bd. E bene 

Muze Potrei 
sa  



Ì QUA TO, 53 
Saper in che confite, 
La proffima notturna cerimonia, 
Che và a fare la Spofa> 

Abd. Indagar tu non dei quel ch’or non fai ‘con imp. A fuo tempo tu pure un dì il’ faprai e 
Muze Di tua voce, quando impera, 

| Nel mio petto il fuon ribomba, 
Come tuono, come tromba, 
Ed attonito mi fà. 
Riverente a te la mano 
Bacio in fegno d’umiltà - 
Verrà un giorno che {’arcado 
Da me pure fi faprà. 
Ma per or di più non Cerco, 
Non interrogo , non chiedo: 
Da ignorante, ben lo vedo , 

‘Fu la mia curiofità, parte con Abd: 

S' CE" NA IL 

Pandol fino » indi Lemina i 

Pan: Onfidero che fia 
Forza di gelofia, ; 

Che fofpettar mi fa di Nanferina 
Per la fteffa ragione ' 
Che ancor éffa infedele mi fuppone. 
Dunque .. . Ma vien Zemina.-. kd-or che fono 
Impegnato con lei. 
Come far a fottrarmi io mai potrei 2 
Bafta: per or fi fioga. | 

Zeme. Il baftimento 
E’ già pronto alla vela; e al più fra ua ora : oi  



    

54 RTTO 

Noi dobbiamo imbarcatci « 

Pan È noi cc imbarcheyemo 

Tofto che notte fia - ; ; L 

Ma il matrimonio 
Zem. 

. . 

Quando tra not facciamo? 

Pan Subito lo faremo 

Che fiam giunti in Italia 5 

Perchè con quefto rito 

lo non intendo diventar marito + 

Zem. Penta ch’ hai da infegnarmi 

I coftumi Europe! : 

Perchè 1à anch’ io vò far, com’è ben giuftos 

vel che fan le altre donne di buon gufto. 

Pan: Beniffimo, beniffimo - 

Vi condurrtò a Viaggiare per l’Italia , 

Per la Francia, © la Spagna; 

L’ufanze, le maniere 

Le lingue foreftiere, 

Diverrete ben prefto in fede mia 

La più bella civetta che vi fia. 

Zem. Civetta? Non capifco. 

Pan. Vuol dire di buon gufto - 

Zem: 
ail Ora io vorrei 5 

Che di quefte maniere differenti 

Mi daffi un pò d’idea -. 

pan. Si, mia cara, fon pronto. 

E che in Francia ora aridiam facciam noi conto». 

» Quando fiamo al gran Patì , 

, A quei Conti, a quei Marchefi 

s» Prefentar ti dei così - 

. Ah! Monfiù, vu fet amable, 

,, Ser fciarman, fet agreable, 

» Set la vie de ce mon Cour 
Zen 

ed imparando | 
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| Q WU AT RI TA 02 
Zemi , » Benchè niente non capifco, 

" .» Caro mio, nen m’ avvilifco , 
. sy E parlar faprò franfuì. i 

Ripete gofamente 11 Francefe detto da Pand. 
Pan. » Tu mi fai ridere. a Ze » Non l’ho sbagliata, (5, Per il francefe proprio fi nata» “2 (» Oh che figora che fi farà 
Pam ‘Or paffiamo un pò a Madrid. 

s» Fra le Dame, e fra 1 Signori’ 
> Sha da flar con gravità . 
» Lindas Damas," Cavaglieros gi 
» Mias Cochettas, Muciaccitas y » lo ve viengo a faludar: 0° 

‘5 Oh; davvero che per quefto 
» 10’ l’imparo ancor più prefto, » È mi voglio già provar. 
ss Mias Cochettas, Mucciacciettas , s. Cavalieros biancos neros ' » los ve vengos a inchinar. 
» Oh che grazia ! che ‘taletito! 
» Diventar io vò un portento . 
” Bell’onor che ii da far! 2” 

3 Regni amor nel noftro petto, 
‘» În noi {piri gioja, e paee 
s5 (: Ma nel fen da nera face 

e» lo mi fento ad agitare. ) partono ; 

SGE-  



   
     
    
        

       
     

            

   
   

  

   
   

   
    

      

   

   
   

    

    

    

       

%6 HR Tn? 
SUC. E: NA TL: 

| ; Gabinetto. n 

Nannerina 5 poi Gioher 5 indi Calaf . 

Nan. TYEr rabbia, e per diipetto a 

Dunque a Galaf andrò a giurare affetto ? 

Qibò, oibò. Se ancora i 

Da Pandolfin rimafta fon tradiza 

Altri non vò fpofar per fin che ho vita: 

Ma rinchiufa nel tempio, 

Per quella cerimonia, che coftoro 

Fanno colle ragazze 

Che prendono marito , ; ' 

Di attaccar foco al tempio ho ftabilitoe 

4, In quefto Gioher è 

Gioher3 Dimmi Gioher: hai tu veduto 

Pandolfino a partir? 

Gio si Sarà partito ? 

Nan: Èd era con Zemina? 

Gio. lo l'ho veduto folo - 

Aan- Era allegro? 
Gio | Anzi no: moftrava duolo.. 

in quello Calaf , dalla parte oppofta 

Cal. Giohert? Gioher®’ 
Gio. Signore: lava da Cal. 

Cal. E’ partita Zemina? 
Cio lo l’ ho veduta or or, che fe n’ è. andata < 

Cal. Era allegra? 
Gio Anzi ro: parea turbata, 

Nan: Gioher? 
€10. Signora . va da Nan: | 

Nan. Ed hai con lui parlato! 

Gio. Egli mi ha falutato. 
x ra 

E dif  



  

      

   e 
Olà, Gicher ? 

Giro. Signor, fon ptonto «va da Cal. 
Ca?. Parlafti con Z-mina | 

Prima che fe ne andaffe? i 
Giòh. Sì Signore; e mi diffe- Al tuo Signore 

Barbaro fenza core - + . + 8 
Nan. QOlà, Gioher? ! ; 
Gio. Con voftra promiffione + a Ca7, 

e Asm (buo Sl e và da Nano 
Nam Che ti diffe? fa’ prefto | 
Gio. DÌ a Nannerina infida, 

| Che al tribunale d’Imeneo mi appello 
cal. Ma Gioher tu mi lafci in ful più bello. 
Gio. Eccomi. E diffe a voi: snfaftidito , “par- 

: i lando con fretta « 
Prego il Cielo, che inveci d’un’infante 
Nafcer gli pofla un Drago, o um Elefante, 
Quel fe n'è ito.a Nan.Quefta fe n'è ita a Cal. 
Buon viag2iò acutrti due, (Così è finita.) 
tr SS Ci N° 2A LV: 

' Di lara , e Detti. 
Dil. TY)Er andare adoffiirt laSpofa al tempio. 

L’ova omai fi avvicina. Anch'io credeva 
Di piter quefta Sera 
Far una cerimonia così grata; 
Ma delufa reftai, reftai beffata ; 

€47. Nannerina, conviene 
Andarfi a preparar, Vientene. i 

Aan. 1 : Andiamo. 
( Foco altempio dò certo, e me la batto :) 
O rimango arroftita, e il conto è fatto : parte 

JAVA! ‘ri a CLN 0 san Caf 
SCE.
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SAT TI TA OQ7 pa 

5 E: E NA Vv 

Dilara, e _Gioler. 

Gzo: A" Dilata! Se mai il delio ti ftimola 
Di prefto voler far la cerimonia, 

- Il ripiego io e ’addito. 

Did È qualibiora anflov. no , 

Gia sè SP 9 Prendi me per tuo marito . 

Dil- Dipende, tu il faifbene,) ‘7 

Dall’ altrui volontà 5 non dalla noftra: | 

La {celta dello Spofo - 
Ma fe a ciò mio fratello non fi oppove, 
Caro Gioher, ne avrò confolazione.._ 

Gio Quefta dolce parola 
Il cons bella Dilara, or mi confola 

| Sio’ rimiro «il tuo vifetto, I 
Sento in me che già tutr’ardo. O 

Se tu volgi. a me uno {guardo . 

 Palpitando il cor mi và. 2 partono hd 

Ss Ci E N/A Mia n 

Pandolfino ' 

N vece di. patire con Zemina 

L'ho piantata fal molo, fon fuggito, An? 

E qua mi. fon nafcofto 
Per far‘ quel che di far mi fon propofto + si 

‘Giacchè sò dove poffo ritrovare; i 

Un’abito da Bonzo, or che fa nette: < 

Me lo vado a pigliar; e inoffervato  



Q WR: 1 oO. 
Mi caccio anch'io: “nel tempio? 
Venirà Nannerina;'e ful “Più bello. 

*’:Paleferò che a me non è Sorella, Ì 

:+ Ma che fpofa giurata anzi mi è quella - 
Difturberò, la jeerimonia e allora . 

O chi mi accoppe randò, 0 ate 
lo la acquifterò s’° ella acconfente. parte 

SCE NA VII. 

‘Tempio? illamiaato da poche liimpade. ; 

Zemina imavooflita da’ Bonzo.! 

Zemi ° NHeè' non ipudigelofia! che nuo può l'ira 
Che non°può il ‘defiderio ‘| 

«Duna giufta' vendetta! Ripudiata: 
> Schernita: abbandonata: 

lo credo ben ‘che adeffo' 4) 
Scufabile fi renda ogni ‘mio ecceffo. 
Affine di poter inoffervata 
Qui introdurmi nel tempio 

- Per efeguir la! meditara imprefa 
Quefta ‘vefte da Bonzo io mi fon prefa» 

| Venga la mia rivale; ' 
ME Svelerò l'impoftura; ’ - 
DE con stò son pusnal, che in fen garcondo, 

Cofa farò’ non più fentita al mondo. | 
**Numes fe nume feti, 
Tu già il mio dir intendi. - 
Ot fe di me t ’offendi, 

‘Parla : così non fiar. , . 
Am L’idolo refta multo > a. 

% 

 



69 : AT TO 
Ma fento venir gente :;:; Mx 
Di qua prudentemente - p 
Mi voglio allontanar.S: ritira da una parte 

Pr del tempio . 

SCENA vit 

   

      

     
    
      
     

Pandolfine travveftito da Bonzo , e detta.     Pan. EL tempio inoffervato 
Xi - Pian pian m’innoltro intanto; 

È meittomi ad un canto 
Il tempo da afpettar : . 
Ma piano ... là impalato 
V’è un Bonzo., che ftà attento... su * 
Da uomo di talento, 
Mi voglio difcoftar. S: mette dalla parte 

' ! oppofta. 
Zem.  ( Qual Bonzo m’ ha offervatay. . 

uo E' fi trattien la duro. ) | 
{ | Pan.  ( Or tien la tefta alzata, 

il i E guarda me ficuro . 
I ( Il cor mi batte in petto . sy. : 

2 ( Non vorrei dar fofpetto e e «i 
( Mi vò accoftar all’ Ara, ' 
( E finger di pregar . S: movono tutti due 
unelmede fimo tempo, dirigendofiverfo l'Ara, 

22 (Sì move meco. anch'effo . . . > 
dl i { Oimè! mi vien d’appreffo' -- - 

| Pan.  ( Fermiamoci. ) 
Vl Zem. ( Artreftiamoci. ) 
Vl a2 ( Vediam quel che sà far.) Ssfermano , 
Ml e fi mowonanel tempo feffo a lazzi . 

| i I en. 

    

              

   

                

   

   

   

  

    

    

   



e 

QUUTATFTAO., di 
. { O bella! ) ; i 

“N (O /bella 1?) 7 2 è 
{ Queflt’è um’affare, 

Che ttepidare via più ini fà.) 
( Che fia una larva? ) ; 

i {Che fia qualch'ombra, ) 
f (Sento unterrore, che il cor M’ingombra 

E {tento a movervi perfin di qua. ) 
( Coraggio . ) ; 

‘{( Ardire: ) 
Ombfa chi fei? ) 

Non rendo conto de’ fatti miei. ) 
Se tu féi larva, dimmi che vuoi. ) con vote 
‘Che tu te n’ vada pe’i fattituoi. ) alterata 

( ( Ombra certiffimo quefta non è. ) 
{ Che ho da rifolvere; mifer° me! 
{ Partir centiffimo nori mi convien; 
{( E unu tich tichfeutomi dentro nel fen-. 
In quefto ftrepito di firomenti, che annun- 

ziano l’arrivo della [pofa . 
:"{( ( Ecco lo firepito, ecco che arriva 

( A tempo giufto la comitiva, La 
| ( Ecco la fpofa che fe ne vien. ) Si ri 

‘tirano feperati in difpavte 

 



è °° QALTATUIOO 
a lalla €} 

SCENA ULTIMA. 

Calaf , Nannerina, Dilara, Giaber Abdul e Mii 

zafer preceduti da romenti , e Guardie con fac 

colé accefe. Pandolfino , e Zemina in, difparte è 

Ago Nume temuto; €, poffentes 
( Cheti moftri giocondog e lucente, 

’ { Della fpofa tu fia protettor. 
i Sù lei piovi il prolifico influffo; - 

“Coro. E i piaceri con fluo 5 e rifluffo 

* Innondare a lei poffano:il cor. i. 

: Cale Quanto cara fù Zemina > ' 

i Al mio cor, che non lo afcondo 5 . 

Sarà cara Nanderinay oa 

nl lan ua Bicoftante, l''artigtò: vszi, | 

Nan: | Quant'ho amato. Pandolfino 
 D'un’amore {vifcerato, | 

|. Giacchè il vuole il mio deltino 5 

-  D'amar te proccurerò. : A } 

«Cal. (Giuro al Numeri si c2/2 ) 
Nano i ip A Giuro anch' io - 

, emina $ : 

Cal. Nan | Pandolfino 3 dal cor/mio 
‘( lo giammai non fcaccierò. ] 

28 Dil. Abd. 3 ( Quel che fpiega un vero brio 

MuzeGio 2 Pure in lor veder non SÒ: ) 

;  ( Farla bella or or voglio, 

Zen Pan.$ Giacchè al punto me ne ftò- ) 

accoftundofi agli altri uno di qua, € 
l'altra di la 

Abd. 

Coro i 

 



QUUTA TR AT o: tes o 
Abd: Come vuole , o figli, il rito’ 3 

Che la cena qui È apprefti. 
Voi partite. Lei fol retti > 
Qui con l’idolo a cenar. ' 

Pan. Non ha l’idolo appetito. con voce alterata . 
Zem. Non vuol l’idolo mangiar. 
Abd. Chi fei tu Bonzo ubbriacoè 
Muz. Chi fé tu Bonzo imprudetite 2 

lo fon uno che la gente 
Viene qui a difingannare 

con voce alterata. 
Abd. Via di qua: Vi maledico. i i 
Pan Zam: Non ti curo per un fico. 
gli altri: Ghe arroganza! che parlat! 
Zem. Tu dai ad intendére 

Che Pidolo fia 
Ma è tutta bugia: HI i 
Da Nume faî tu- mt: fi feopre o. 

“ Se a me piùoiî mentirlo ; ’ 
Via parla, di sù: LA ; 

si. Tu fempre hai creduto  fcoprendofi 

Pan Zem. 3 

‘Che fia mia forella - 
Ma {pofa mi è quella, 
E lei lo dirà 
Ed io qui la voglio, 
O morirò quà + 
Ah, caro mio fpofo ! 
Ah, fpofa mia cara!: 
( Fu amore gelofo, | 
( Che mi traiportò . s abbracciano . 

( Ma or fei miì Conforte; 
( Da te fol la morte 
( Diicioglier mi può. 

Cal.  



64. A :T:T 0 

Cal. Gio l to refto dui di faffo. 
Abd. ( Io réefio {vergognato. ) 
li 4 fud.( Appena tiro il fiato: ) 
Abd... ( lo moro dal roffor - ) 

Ca.Na Ze. $ Parla, fu via difenditi 
G:.Di- Pa 2 Falfiffimo impoftor : 

Abd. Soffro 5; ma farà l’Idolo 
Il mio vendicator ‘ {'iaedio: 

. Vattene; trifto, al diavolo: 

i Jud.a 6 VA che mi fai tu orror. 
CaZl. Ritorna a me, Zemina, abbracciandola . 

Torna ch'io t'amo. ancora 
E voi fin da quell'ora a Nan è dn 

Tornate id libertà. 
{( Viva Calaf, evviva! 

è ( Viva la. {ua bontà! 
5 (È voi genìa cattiva 

( Poffiate crepar qua. ad, Abd. e a Muz. 
Cal. Zen, E Accrefca in noi la gioja 

lì fuono de’ firomenti è 
Nan: Pan. 

La rabbia in voi $ aumenti 

Gro. Dil. | È laceri a voi il cor- 

 





 


